
corrente». Di sé dice: «Non sono la
persona più adatta, ma i candidati
non si autocandidano. Quando c'è
un'indicazione collettiva sono chia-
mati al confronto. Non è affatto una
mia aspirazione ma se fosse utile ad
un cammino comune, certo».
Senatore, lei hadettoche sepassasse

questa leggebisognerebbe sottopor-

la a referendum. Marini ha commen-

tatochelesuesono 'fantasiedascien-

ziato'. Gasparri, dopo il voto di ieri,

che 'la linea Marino è stata sconfitta'.

Si sente sconfitto?

«Siamo in un pasticcio, si dovrebbe
ripartire dall'esame della realtà.
Non c'è bisogno di essere scienziati
per contare fino a dieci: se su 9 per-
sone 6 esprimono un parere questa
è la maggioranza. Ho osservato ieri
che si dovrebbe tener conto dell'opi-
nione della maggioranza, rappre-
sentarla. Non vorrei che si arrivasse
alla decisione di non decidere, tutto
qui. Quel disegno di legge è incosti-
tuzionale e antiscientifico. Il centro-
destra ha mostrato finora assoluta
indisponibilità alle modifiche. Se
passasse così com'è avremmo mi-
gliaia di ricorsi alla Corte costituzio-
nale».
Perché?

«All'articolo 2 dice che l'attività me-
dica non può in nessun caso consen-
tire la morte del paziente. Welby
non potrebbe più decidere di sé, do-
mani: nessuno potrebbe staccare il
respiratore a chi lo voglia. L'articolo
5 parla di idratazione e alimentazio-
ne come forme finalizzate ad allevia-
re le sofferenze e le esclude dal testa-
mento biologico: anche a voler ba-
nalizzare e parlare, come si fa, di pa-
ne e acqua ciascun medico sa che
non è questo ad alleviare le sofferen-
ze del paziente. Inoltre mi doman-
do, per paradosso: e l'aria? Perché
non è contemplata la respirazione
forzata che, come in assenza di capa-
cità di deglutire, è determinata da
una lesione neurologica e muscola-
re? All'articolo 6 il testamento biolo-

gico è di fatto reso inapplicabile. Si
dice che bisogna andare ogni tre an-
ni a depositarlo dal notaio, che i no-
tai devono accoglierlo a titolo gratui-
to (non sono stati sentiti! Lo farebbe-
ro?) che bisogna andarci col medico
di base e col fiduciario. Immagini
questo corteo di persone che ogni
tre anni va dal notaio. Un medico di
base, che ha in media 1500 assistiti,
dovrebbe andarci 500 volte all'an-
no, escludendo i festivi anche 3 vol-
te al giorno. Una ragazza di 18 anni
che voglia fare oggi la dichiarazione
dovrebbe tornarci col corteo circa
24 volte nella vita. Tutto questo sen-
za che le disposizioni siano vincolan-
ti. E allora per cosa tanta fatica? Bi-
sognerebbe piuttosto ripartire dalla
Costituzione».
Cosa intende?

«La salute è un diritto di tutti gli indi-
vidui, c'è scritto. Individui, non citta-
dini. Pensi al dibattito di questi gior-
ni sulle cure mediche agli immigra-
ti. Nessuno può essere sottoposto a
trattamento sanitario contro la sua

volontà. Allora dov'è il problema se
si fa una legge che lasci a ciascuno la
scelta?»
Lei, da cattolico, non sente il bisogno

di fareproselitismoper le ragioni del-

la vita?

«I principi morali non si impongono
per legge. La catechizzazione, even-
tualmente, si fa con l'esempio».
Non hai mai avuto difficoltà a inter-

rompere un trattamento?

«L'ho avuta, sì, a lasciar andare un
paziente. In questi casi la soluzione
si trova dentro l'ospedale. Non ho
mai tolto un respiratore, come spes-
so i parenti chiedono negli ultimi
momenti per avere intimità col ma-
lato. Togliere il respiratore mi riesce
difficilissimo. Ho chiesto di farlo ai
miei collaboratori, se quella era la
volontà espressa. Ho avuto una don-
na di 27 anni con un figlio di 5 colpi-
ta da un'epatite fulminante, dopo il
trapianto il decorso ha avuto un esi-
to pessimo ed eravamo oltre i proto-
colli: non c'era da insistere. Nono-
stante il parere dei colleghi ho deci-
so di trapiantarla di nuovo. Era il
2002, mi chiama ancora ogni tanto.
Ho avuto un veterano del Vietnam
colpito da epatite b, aveva un testa-
mento biologico precisissimo: dopo
due settimane di terapia intensiva il
trattamento doveva essere sospeso.
Suo fratello ha fatto cinque ore di
volo per assicurarsi che fosse rispet-
tato. Pensavo che ci fossero ancora
possibilità, ho convocato il comitato
etico dell'ospedale che ha deciso di
rispettare la libera scelta del mala-
to. Il vero umanesimo è rispettare la
volontà degli uomini anche quando
è difficile. Il ricorso alla tecnica fini-
sce per essere idolatria, è una rinun-
cia alla carità cristiana che è ascolto.
Sono credente ma il compito del le-
gislatore è laico».
Lei si è dimesso ad ottobre da capo-

gruppo per presiedere la commissio-

ned’inchiestasull'efficienzadelServi-

zio sanitario pubblico. Con che pro-

getto?

«Vorrei studiare gli indicatori sulla
qualità e l'efficienza delle nostre
Asl. Per esempio. Quante fratture
di femore vengono operate entro
48 ore dal ricovero? Quanti giorni
prima di un intervento programma-
to avviene il ricovero? Se avviene 5
giorni prima si stanno usando ma-
le i soldi. Si trovano le migliori Asl
e le peggiori, si interviene non in
base a un criterio clientelare o poli-
tico ma in base a dei parametri di
qualità».
Bisognerebbe poterlo fare anche in

politica con le candidature.

«Certo. Bisognerebbe entrare in
una fase in cui si candida chi lo vo-
glia, e su questo non ci sarà carenza.
Tra chi lo voglia si dovrebbe sceglie-
re chi sia più adatto a quel ruolo.
Non equilibri alchemici tra correnti:

il profilo. Bisognerebbe sottoporre
le persone al giudizio degli eletto-
ri».
E' soddisfattodi aver lasciato l'Ame-

rica per fare politica?

«Un giorno, due anni fa, ho parla-
to in aula a favore di un emenda-
mento alla finanziaria che assegna-
va 180 milioni di euro all'anno per
indennizzare i pazienti danneggia-

ti negli ospedali col sangue infet-
to. Ho raccontato di quelli che ave-
vo visto, entrati con una frattura e
usciti con l'Aids. I loro occhi. Tutta
l'aula ha votato. Ci sono altri modi
di fare qualcosa per la salute oltre
lo sala operatoria».
La chiesa non è sulle sue posizioni.

«La chiesa sono le suore di Haiti
che curano i lebbrosi, non è il cle-
ro. La chiesa universale ha una
straordinaria capacità di esserci.
Sono stato scout negli anni '70, si
discuteva di campi estivi comu-
ni: la coeducazione di maschi e
femmine. Si immagina? Paolo VI
non si oppose a quel processo.
Controllo, certo, ma non ostaco-
lo».
Si candiderebbe alle primarie del

Pd?

(ride) «Non sono adatto. France-
schini si assume il compito e la re-
sponsabilità. Dovrà dare un segna-
le forte di discontinuità nella scel-
ta delle persone. Poi si procederà
secondo le regole. Bisogna poi arri-
vare alle primarie, certo. Magari
per aree geografiche, con una com-
petizione nel paese».
E a quel punto lo farebbe?

«Non credo di avere il profilo giu-
sto. Però i candidati li indicano gli
elettori. Se mi toccasse fare una
parte di cammino non mi tirerei in-
dietro».
BeppinoEnglaroaderisceallamani-

festazionedi domani contro la «leg-

ge barbara». Lei sarà in piazza?

«Difficile, c’è l'Assemblea naziona-
le». ❖

Lo dice la Costituzione

Le posizioni della chiesa

La carità cristiana

La liberà di scelta

Il vero umanesimo
è capacità di ascolto
Per unmedico vuol dire
saper rispettare
la libera scelta delmalato

Le suore di Haiti che
curano i lebbrosi, questa
è la vera chiesa
non il clero. Ed ha una
gran capacità di esserci

Nel 2006 IgnazioMarinopresen-

tò un ddl sul testamento biologi-

coecontro l'accanimento terapeutico.

Fu firmato da 101 senatori. Prevedeva

il diritto di ogni persona a indicare le

cure e i trattamenti accettabili per sé,

nel caso sia incapace di intendere e di

volere. Poter chiedere ai medici di so-

spendereononattivareprocedureete-

rapie, anche l’alimentazione artificiale

Sepassa ildisegnodi leggedella

maggioranza sul testamento

biologico cosè com'e' «sarà necessa-

rio lanciare un referendum abrogati-

vo»: il 14 febbraio Ignazio Marino ha

lanciato la proposta. Il senatore del

Pd ha spiegato che, se quel testo di-

ventasse legge, i tribunali sarebbero

sommersi da centinaia di ricorsi, fino

alla Corte costituzionale

FRASE

DI...

PAOLO VI

lettera
ai medici
cattolici

La salute è un diritto
di tutti gli individui
Nessunopuò essere
sottoposto a cure
contro la sua volontà

Per unmedico è difficile
interrompere una cura
Mabisogna avere la forza
di non idolatrare il ricorso
alla tecnica

Le battaglie laiche
deimedico cattolico

La scheda

F
«Il carattere sacro della vita impedisce al medico di uccidere...
Ciò non significa obbligarlo ad usare tutte le tecniche di
sopravvivenza che offre una scienza creatrice instancabile»
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